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È necessario riunire le sue sette parti, affinché lui riprenda a vivere...
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Nota dell’autore

Ho creato questa storia dopo essermi fatta una dormita, di sabato pomeriggio. Di solito io non mi addormento mai durante il giorno, a meno che non sia davvero stanca.

Ma quel giorno non lo ero, quando una sonnolenza improvvisa mi ha catturato, e alla fine ho dormito per quasi due ore.

E, proprio quel giorno, ho sognato di essere una principessa in cima a un castello. Avevo appena ricevuto la notizia che avrei dovuto sposare un principe che non avevo mai visto in vita mia. Così, poco dopo, raggiunsi il balcone e mi gettai nel vuoto.

Durante gli attimi che seguirono, sentii il mio corpo precipitare lentamente, mi guardai attorno e vidi un’ombra prendere forma e avvolgere il mio corpo. Poco dopo, quest’essere si trasformò in un tappeto fatto d’ombra, e mi salvò la vita. 

Il Principe Ombra mi ha portata in molti posti nello stesso tempo, mi ha detto che avrei dovuto aiutarlo a cambiare lo stato in cui era, e anche ad uscire da quell’oltretomba.

Mi sono svegliata poco dopo. 

E ho subito avuto la sensazione di aver fatto quel sogno per scriverci una storia.

Comunque, questa storia è stata conclusa oggi, 4 ottobre 2015, festa di San Francesco d’Assisi.

Ora dedico questo racconto direttamente a te, cara PettieS, cosicché tu possa immergerti con me in un formidabile Oltretomba, in compagnia del Principe Ombra.

Sinossi

La magia chiamata Incantesimo delle ombre ha il potere di trasformare principi in ombre.

Un giorno, il principe Kurt fu derubato della sua vita a causa di questa magia perversa. 

Il giovane dovrà ritrovare le sue sette parti se vuole riconquistare la sua vita, e ad aiutarlo ci penserà una principessa ribelle la quale, dopo aver saputo che avrebbe dovuto sposare un uomo mai visto in vita sua, finirà nell’Oltretomba. 

Sarà capace il principe Kurt di riunirsi alle sue sette parti e ritornare dove ha sempre vissuto felicemente con la sua famiglia?

E sarà in grado la principessa Elaine di aiutarlo fino alla fine di questo viaggio, pieno di avventure, sfide, e tante inquietudini?

Immergiti in un aldilà pieno di tutto ciò che si possa immaginare...

Prologo

––––––––
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Kurt 

La sua dolce voce seducente era intenta ad opprimere le mie orecchie, mentre la contadina mi porgeva una mela color scuro. Sapeva che la nostra storia d’amore era finita. Io non potevo più continuare a nascondermi nella foresta per incontrarla.

“Ti lascerò in pace, ma prima dà un morso a questa mela, per dare degna fine al nostro Amore.”

“Va bene.”

Annuii, afferrando la mela.

“Ma prima che io mangi questa mela, mi assicuri che non mi cercherai più?”

“Te lo prometto, amore mio...”

Mi guardò con sguardo psicotico mentre avvicinavo la mela alle labbra, per poi affondarci i denti con entusiasmo. 

In quel preciso momento ci furono un lampo e un’esplosione. 

Il mio corpo svanì. La mela morsicata rotolò sul pavimento e si fermò ai piedi della strega, che si piegò in avanti, la afferrò e con calma iniziò ad osservare quel frutto nero, tenendolo tra le dita.

I suoi occhi cambiarono colore; divennero prima verdi, poi blu, poi neri e, infine, non c’era più alcuna stabilità in essi.

Presto, con gli occhi sulla mela color scuro, pronunciò le seguenti parole:

“L’INCANTESIMO DELLE OMBRE È LANCIATO.”
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Capitolo 1

LA CADUTA DALLA TORRE

Elaine

––––––––
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Quando avevo solo diciassette anni, posso dire di aver vissuto il peggior incubo della mia vita.

Quel pomeriggio avevo programmato di andare a cavallo nella foresta vicino al castello di mio padre, scortata da guardie severe il cui unico interesse era salvaguardarmi per poi ricevere, alla fine di ogni mese, le monete d’oro che spettavano loro. 

Ma il mio fantasioso progetto, di cavalcare un bellissimo cavallo bianco, venne distrutto nel momento in cui fui chiamata nel salone del palazzo reale.

Quando giunsi lì, mio ​​padre si ergeva in piedi accanto a mia madre. Il re teneva una lettera in mano, aperta tra le dita, fissandola.

Il problema era che nessuno di loro sembrava avere abbastanza coraggio per aprire bocca. Allora presi a parlare con voce ansiosa.

"È successo qualcosa?"

Non mi risposero. Mio padre continuava a osservare la lettera che teneva in mano, mentre mia madre fissava me, con aria preoccupata.

"Cosa mi state nascondendo?"

Feci un passo avanti, trattenendo la gonna del mio lungo vestito bordeaux ricamato in oro, e non tolsi loro di dosso il mio sguardo spaventato. 

"Per favore, parlate! Cosa sta succedendo?"

Puntai su mia madre. Era mia amica e non mi avrebbe mai nascosto niente. Ne ero convinta.

"Ditemi, madre! Per favore! Cos’è che vi affligge a questo modo? "

La regina si volse, rivolgendo lo sguardo a mio padre. A lei non era permesso di dirmi certe cose, nonostante fosse mia madre; nonostante fosse mia amica.

"Ci... ci sono delle novità per te, novità che potrebbero non farti piacere, figlia mia ..."

Finalmente, mio padre aveva cominciato a parlare. Ricominciai a guardarlo come si deve guardare un re, con lo sguardo che non si rivolge ad altro, ma fermo su di lui, che intanto era impegnato a parlarmi con voce strozzata. 

“Abbiamo ricevuto una lettera... da una provincia lontana... E il re di questa terra vuole.. unire in matrimonio suo figlio con... con mia figlia!”

“Sposare un principe che nemmeno conosco?” chiesi, guardandolo scioccata. “Non lo permetterai, vero, papà?”

La risposta non fu affatto veloce come avrei voluto, ma espressa invece con tono incerto, tanto per incrementare la mia disperazione. 

“Non abbiamo altra scelta... cara.”

Prestandogli attenzione, ancora scioccata, scossi il capo. Evitavo però di guardare il pavimento e ciò che mi circondava, tenendomi sull’attenti per affrontare quella situazione, come se mi stessero affidando un diamante.

“Mi dispiace, tesoro!”

Dopo aver parlato, il re abbassò il capo. Mia madre disse che questa decisione faceva soffrire anche lei, poi lo circondò con le braccia, posando una mano sulla sua spalla. Cercando di confortare lui.

“No, no, no!” esclamai, scuotendo il capo.

“Non potete offrirmi a lui su un piatto d’argento! A un individuo che non ho mai visto, e di cui non ho nemmeno mai sentito parlare...!”

“Lui è...”

Mio padre stava sicuramente per parlare del lignaggio di questo principe, ma io mi girai e corsi via per i corridoi del castello, trattenendomi la gonna per quanto possibile, senza per poco inciampare.

I miei genitori rimasero nel salone, immaginando che stessi correndo a chiudermi in camera. Agivo in questo modo ogni volta che sentivo notizie spiacevoli.

Nel mio letto, infatti, avevo il permesso di piangere da sola e in pace, senza nessuno che me lo impedisse dicendo: 

Non piangete, altezza! Le lacrime non giovano alla bellezza del vostro volto.

Il rumore delle mie scarpe contro il pavimento era a dir poco fragoroso. Alcune guardie, ferme agli angoli delle pareti, mi guardavano, ma non si azzardarono a lasciare il loro posto senza un ordine preciso, nonostante vedessero in che direzione Vostra altezza stava correndo, verso una possibilità che forse non conoscevo. 

Per finire, il mio respiro si fermò, e accelerò quando iniziai a salire una lunga scalinata, raggiungendo la cima della torre. Il balcone più elevato del castello. 

Tenendo ancora il bordo del mio vestito, guardai verso il basso. Lì sotto i miei occhi riflessi erano così piccoli... Sembravano formiche congelate. 

Chiusi gli occhi e trattenni le lacrime, che desideravano scendere lungo il mio volto arrossato. I miei lunghi capelli neri erano imprigionati da una treccia che in quel momento mi ricadeva sulla spalla sinistra.

Feci un altro respiro e aprii gli occhi. Mi avvicinai con i piedi al bordo del balcone e guardai di nuovo giù. Dovevo porre fine alla mia disperazione; non sopportavo l’idea di sposare un principe mai visto in vita mia.

Non avrei mai immaginato che la mia fine sarebbe stata cosi triste; offerta a un’altra provincia nell’interesse di entrambe le parti, tanto del regno di mio padre quanto di quello del suddetto principe. 

Scostando dal mio volto una lacrima con il dorso della mano, guardai giù per la terza volta. Poi mi girai in modo che la mia schiena sporgesse dal balcone. Feci due passi indietro, e mi gettai nel vuoto.

All’inizio la caduta era lenta, ma al passare di ogni secondo accelerava. Chiusi del tutto gli occhi in modo tale da non “vedere” la conclusione di quella caduta e dove il mio corpo si sarebbe schiantato, dopo aver toccato la piatta superficie.

Tuttavia, anche cadendo, riaprii gli occhi e scorsi un mietitore, con il capo scuro e la falce. Le sue ali nere erano gigantesche.

Quasi mi toccava, come se stesse per annunciare la mia morte. 

E, improvvisamente, un’ombra oscura apparve intorno al mio corpo, avvolgendomi, e impedendomi di toccare terra. Infine il mio corpo fu risollevato, e il mietitore scomparve pochi attimi dopo.

L’ombra che mi sosteneva cambiò forma, trasformandosi  in una sorta di tappeto volante; un tappeto fatto d’ombra.

Fu tutto immensamente veloce e inaspettato. Chiusi gli occhi e svenni. Tutto divenne scuro. Non riuscivo a sentire altro che il  silenzio della mia mente.

Avevo deciso che la mia morte sarebbe arrivata quel pomeriggio, dopo un volo dalla zona più elevata del castello. Ma, inesorabilmente, qualcosa di sovrannaturale aveva fermato la messa in atto dei miei piani.
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Capitolo 2

FACCIA A FACCIA CON IL PRINCIPE OMBRA 

Elaine

Aprii gli occhi, avvertendo dolori lungo tutto il corpo.  Stavo sul pavimento, a pancia in su, con la sensazione che tonnellate di qualcosa di denso mi stessero addosso. Comunque, sbattei di nuovo le palpebre e mi guardai attorno.

Dopodiché mi sedetti, con le gambe per metà scoperte,  sostenendomi con le mani il corpo snello, e iniziai a guardarmi intorno, cercando di riconoscere il posto. Quel luogo tenebroso mi turbava profondamente. Sembrava un labirinto.

Ebbi l’impulso improvviso di esaminarmi il corpo, e mi toccai l’avambraccio; dovevo accertarmi di qualcosa.

“Sono morta?”

In ogni caso, la mia carne non aveva perso la sensibilità. 

“Cosa mi sta succedendo? Dove mi trovo?”

Osservando in giro, vidi un’ombra correre da una parte all’altra. A quel punto fui presa da una certa paura, sollevai lo sguardo e mi trovai davanti l’ombra, che a sua volta aveva smesso di correre, per guardarmi. 

Aveva assunto le forme di un uomo giovane con i capelli lunghi, ma la vista del suo volto mi era preclusa. Potevo vederne solo la sagoma; era alto e snello...

“Chi sei?”

Mentre gli parlavo, al disotto della lunga gonna con ricami dorati, le mie gambe non riuscivano a smettere di agitarsi. Di fronte a quella stranissima ombra, i miei movimenti non potevano che essere timorosi e diffidenti. 

“Chi sei tu?” insistetti. “E che posto è questo?”

L’ombra, pur rimanendo rivolta verso di me, si manteneva a una certa distanza. Attraverso quella specie di volto magro, mi osservava. Non riuscivo a guardarla negli occhi, ma sapevo che l’ombra stava guardando verso di me. Anzi, guardava esattamente me. 

“Mi chiamo Kurt.”

Così, scoprii che aveva una voce bellissima e giovane; doveva essere altrettanto giovane.

“Kurt?” feci, accigliandomi.

“Ma puoi chiamarmi il Principe Ombra.”

Ancora una volta, aggrottai la fronte, ma stavolta con più energia.

“Principe Ombra.”

Quindi si fece giù, e si rannicchiò di fronte a me, ma ancora a una certa distanza. 

“Sì, sette giorni fa sono diventato un’ombra. Il principe ombra, per l’appunto...”

“Ma perché sei diventato il “Principe Ombra”? E perché mi hai impedito di morire?”

Mentre io mi ostinavo a guardare nella sua direzione, lui tenne la testa bassa e rimase silenzioso. Sembrava rammentare il suo passato, e presumibilmente tutto ciò che lo aveva ridotto a quel modo. 

“È una lunga storia. Credo proprio che avremo occasione di parlarne dopo, con più calma” rispose, alzandosi in piedi. Poi rivolse lo sguardo a una parte di quel labirinto, e riprese a parlare.

“Devo portarti in un posto sicuro.”

“Un posto sicuro?”

Le gambe mi tremolarono nuovamente, segno evidente che ero ancora in pericolo. Ma avrei dovuto immaginarlo subito. Trovarmi in un luogo buio e senza uscite aveva senz’altro contribuito a farmelo capire.

“Dov’è questo posto sicuro? Dov’è che mi porterai?” 

A questo punto mi si avvicinò, e allungò nella mia direzione il suo braccio spettrale.

“Fidati di me. Ti ho salvato la vita.”

Quindi mi prese la mano, e mi tirò giù.

“Non avrebbe avuto senso farlo, se avessi voluto metterti di nuovo in pericolo” disse, volgendosi verso di me. “Non sei d’accordo?”

Intanto io cercavo di scorgere i suoi occhi, o le sua labbra, ma era a dir poco impossibile. Tutto ciò che vedevo era un’ombra di colore grigio scuro. 

“Non fa una piega” ammisi, e abbassai lo sguardo. Il Principe Ombra mi lasciò andare la mano e si allontanò, rivolgendo nuovamente la sua attenzione a quel tratto di labirinto.

“Sei minimamente consapevole di far parte, ora, di un oltretomba?”

“Oltretomba?”

Restando immobile dietro di lui, aggrottai le sopracciglia. In tal modo potevo osservare bene i suoi movimenti; era a dir poco strano chiacchierare con un’ombra parlante.

“Già” confermò lui. “Sei bloccata a metà strada; non sei né totalmente morta, né completamente viva.”

Estremamente confusa da quell’affermazione, scossi il capo. Non c’era, a quanto pareva, una garanzia della mia salvezza che fosse legittima.

“Quindi non mi hai salvato la vita.”

“Non proprio.”

Guardò verso di me, da sopra la sua spalla sinistra.

“In effetti, ho semplicemente impedito che il mietitore rendesse definitiva la tua morte.”

E guardò ancora verso di me.

“Se durante la caduta ti avesse toccato, tu ora non ti troveresti qui” disse. “A dire il vero, non so dove ti troveresti”

E mi fissò con aria di scherno e serietà allo stesso tempo.

“Le Scritture affermano che chi si suicida finisce direttamente all’Inferno.” 

Fece spallucce.

“Probabilmente l’Inferno sarà la tua prossima fermata, una volta morta” disse e, prima di continuare, fece una piccola pausa. 

“A prescindere da come tu ti sia comportata in vita, se bene o male.”

Scossa, avvicinai le mani alle labbra, mi piegai a terra e rimasi lì rannicchiata. Erano bastati quel e quella conversazione rovinarmi la vita, ad allarmarmi come nient’altro aveva mai fatto. Forse, anche in misura maggiore di quanto sarebbe successo se avessi acconsentito a sposare un principe che non avevo mai visto e di cui non avevo mai sentito parlare.
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